
SCIENZA E TECNOLOGIA 
Discoveiy: 
problemi 
con il satellite 
militare 

Gli astronauti del Discovery hanno marciato di almeno otto 
ore l'inizio dell'esperimento che lo shuttle doveva effettuare 
con il satellite militare lanciato nello spazio nella prima mat
tinata di mercoledì. L'astronauta Richard Hieb servendosi 
del braccio meccanico aveva messo nello spazio il satellite 
spas-2, che si trovava nel cargo dello shuttle, per dar iruzio 
ad un esperimento di 38 ore • delinito «balletto orbitale» -che 
aveva come obiettivo l'osservazione delle emissioni dei raz
zi direzionali dello slesso Discovery. Ma dopo un paio d'ore, 
con lo Shuttle che seguiva lo spas-2 ad un distanza di 6 mi
glia e mezzo, non è stato possibile porre il satellite nel suo 
giusto orientamento. I tecnici del centro di controllo di Hou
ston sono comunque ottimisti e sperano di mettere sotto 
controllo la situazione nel corso della giornata, il difetti) si 
sarebbe manifestato a causa di un sensore fuorvialo dalla lu
ce del sole. 

Telescopi 
del duemila 
presentati 
a Torino 

L'installazione di nuovi tele
scopi entro il duemila. Per
metterà di ampliare fino a 
dieci volte il campo di esplo
razione dell'universo. Lo ha 
affermato Attillo Ferrari, do-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ ^ cente all' università di Tori-
• • "^ " •^^"" • "^^" ' • • • • " no, all'inaugurazione del 
35/o congresso della Società astronomica italiana. Sari) in 
particolare il telescopio Columbus nell'Arizona, a consenti
re importanti approfondimenti nello studio dell'origine del
l'universo e di formulare previsioni sulla sua fine. Lo stru
mento sarà dotato di uno specchio con un diametro di otto 
metri realizzato con la tecnica dell'interferometria. Dovreb
be entrare in funzione entro la fine del secolo. Già dal pros
simo anno invece potrebbe essere operativo il telescopio 
Galileo installato nelle Hawaii. In entrambe le stazioni tele
scopiche saranno presenti studiosi italiani. 

La possibilità di inviare via 
etere, «nascosti» in altre co
municazioni, del virus infor
matici per distruggere le reti 
di comunicazione nemiche 
e allo studio al centro di ri-

_ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ cerca del dipartimento co-
™^"""^"^"""™™""'"""" mando, controllo e comuni
cazioni dell'esercito americano. Inviati attraverso le onde 
elettromagnetiche. I virus informatici - programmi che inva
dono i computer distruggendo dati e bloccando le attività di 
elaborazione dati - potrebbero procurare danni addirittura 
più gravi delle intercettazioni e delIMnquinamento» elettro
magnetico provocato con sistemi tradizionaj alle comuni
cazioni nemiche. Lo stesso dipartimento dell'esercito Usa 
sta anche studiando i metodi con cui difendere le proprie 
comunicazioni da questi virus, nel caso in cui fosse il nemi
co ad inviarli. 

I virus 
informatici 
viaggiano 
via etere? 

L'Ente britannico per l'avia
zione civile (CJvil aviation 
authority) ha bocciato fra le 
polemiche l'uso di masche
re o di cappucci in grado di 
fornire ai passeggeri degli 
aerei qualche minuto di os
sigeno per sopravvivere in 

Gran Bretagna: 
bocciato 
l'uso dì maschere 
ad ossigeno 
suoli aerei 
mezzo al fumo sviluppato da incendi a tordo. La Caa Ila 
concluso che maschere o cappucci sarebbero di ingrombro 
e ostacolerebbero l'evacuazione dei passeggeri durante gli. 
incidenti. Secondo la Caa per ogni vita salvata con le ma
schere se ne perderebbero otto, almeno sulla base degli stu
di di sei anni di incidenti prendendo spunto dall' incendio 
del B737 della Airtours sull'aeroporto di Manchester che 
provoco la morte di 55 persone. Contro la decisione di non 
rendere obbligatorie le nuove maschere è stato chiesto un 
dibattito in parlamento. La Caa ha invece «rimandato» l'in
stallazione nelle cabine passeggeri d| spruzzatori ad acqua, 
e sostanze ritardanti contro le fiamme per mantenere basse 
le temperature e facilitare l'evacuazione dei passeggeri. Il si
stema dovrà essere ancora sperimentato a lungo per alme
no due anni. 

Marte: 
accordo fra l'Urss 
e la Germania 
per Invio sonda 

Tredici esperimenti di scien
ziati tedeschi parteciperan
no ad una sonda interplane
taria sovietica che sarà lan
ciata nel 1994 per lo studio 
di Marte. L' accordo è stato 
firmato dall'Accademia del-

• » « » » » » ^ • • " • » ie scienze di Mosca e dall'A
genzia per le ricerche spaziali (Darà) di Bonn Per la sonda, 
che in circa un anno raggiungerà il -pianeta rosso», i tede
schi forniranno tra l'altro due telecamere per le esplorazio
ne della superficie del pianeta. Alla realizzazione delle tele
camere hanno partecipato l'Istituto tedesco di ricerca aero
spaziale (Dir), l'Istituto di Berlino est per la ricerca nel co
smo e l'Istituto Max-Planck per l'aeronautica di Undau. Gra
zie alla cooperazione scientifica tra Mosca e Bonn, l'anno 
prossimo la stazione spaziale mir ospiterà un astronauta te
desco.-

MARIO PETRONCINI 

.Una sola, semplice, elegante concezione 

m 

per spiegare l'intero universo: dalla rivoluzione 
copernicana all'unificazione di tutte le forze della natura 

Il Tutto... in Teoria 
M Tutti gli scienziati affer
mano e tutti noi sappiamo che 
le leggi della fisica valgono ' 
ovunque. Sulla Terra, sulla Lu
na, sul Sole: in ogni parte del
l'universo. Sarebbe stato un 
persiano, al-Biruni. il primo ad 
Intuire questa verità mille e più 
anni fa. Ma per la scienza occi
dentale è stato Galilei, set se
coli dopo, ad enunciarla. Il 
principio a noi oggi sembra ov
vio, persino banale. Se non ci 
fossero leggi universali, valide 
sempre edin ogni luogo, non 
ci sarebbe neppure una scien
za universale. Ma, a ben vede-
re, il principio non e affatto 
scontato, Provate a chiedervi ' 
perchè le leggi fisiche sono -
universali. Che cosa fa di loro, 
mentre tutto evolve e cambia, 
l'unico fattore immutabile nel
l'universo? Non troverete alcu
na risposta. Almeno non una 
risposta fisica. In ogni caso 
nell'angolino di spazio-tempo ' 
di cui abbiamo esperienza . 
questa ipotesi non falsificabile 
si e dimostrata vera. E, anche 
se non tutti se ne dicono certi, 
ci sono davvero buone possi
bilità che sia vera in assoluto. 
Operante in tutto l'universo. 
Con al più qualche rara ecce
zione, come nel caso delle sin
golarità. 

Quella dei fisici teorici è. per 
definizione, una comunità ri
voluzionaria. Sovversiva del
l'ordine, culturale, costituito. 
Le prove? Sono tutte II. nell'ar-

' chMo storico delle idee del
l'uomo. Quante volte, negli ul
timi Ire o quattro secoli, la no
stra visione delle cose e stala 
radicalmente sconvolta dalle 
rapide, devastanti incursioni 
del loro pensiero scientifico! 
Dalla rivoluzione copernicana 
al Modello Standard sarebbero 
almeno 7, assicurano Nathan 
Spielberg e Bryon Anderson in 
un loro recente libro: Severi 
tdeas that shook (he universe. 
Talvolta queste incursioni cosi 
efficaci e cosi funzionali pog
giano su una sorta di "Impera
tivo categorico». Di idee forti 
(ben corazzate, s'intende, dal- : 
la matematica, dada togjcae ' 
daH*espefterm)'~"m&v Mòri '«IH -
mostrabili in assoluto. Uno de
gli «imperativi categorici» che 
muove ì rivoluzionari della fisi
ca * la convinzione che ci deve 
essere unità nel cuore della 
natura e che con un'unica, 
semplice, elegante teoria si 
pud spiegare tutto l'universo. 
Nulla lo impone. Ma tutto la
scia supporre che questa con
vinzione sia vera in assoluto. E 
cosi, al grido di «forze di tutto il 
mondo, unitevi!», i fisici teorici 
sono tutti irresistibilmente im
pegnati nel supremo tentativo 
di unificare le forze fondamen
tali della natura. «L'unificazio
ne delle forze fondamentali» è 
il titolo di un libro da poco ap
parso In libreria per i tipi della 
Rizzoli ad opera di un fisico 
teorico d'eccezione, Abdus 
Salam. Un pakistano che vive 
tra Londra, dove dirige il Di
partimento di fisica teorica 
dell'Imperiai College, e Trieste, 
dove dirige l'unico istituto 

L'unificazione delle forze fondamenta
li. E' il titolo dell'ultimo libro di Abdus 
Salam, uscito per i tipi della Rizzoli. Ed 
è ('«imperativo categorico» che con 
successo indirizza da tre secoli e più il 
lavoro dei fisici teorici di tutto il mon
do. Nella convinzione che ci deve es
sere unità nel cuore della natura e che 

con un'unica, semplice, elegante teo
rìa si può spiegare tutto l'universo. 
Ugo Arnaldi di recente ha rinnovato la 
tradizione per la quale i fisici «speri
mentali» hanno sempre fornito prove 
concrete a questa idea forza. Ma in fu
turo sarà ancora possibile? Potremo 
provare una «Teoria del Tutto»? 

PIETRO GRECO 

Disegno di Mitra DtvshaU 

scientifico-al mòrido sul quale 

' Ir-Cénlro intemazionale di fisi
ca teorica». Insignito del Pre
mio Nobel, insieme a Sheldon 
Glashow e a StevenWeinberg, 
per aver ottenuto uno del suc
cessi fondamentali nel grande 
processo di unificazione: la 
prova che l'elettromagnetismo 
e l'interazione debole sono 
un'unica forza, chiamata elet
trodebole. Il libro e in realtà la 
raccolta di tre «lectures». La 
prima, dello stesso Salam, te
nuta nel 1988 all'università di 
Cambridge in commemorazio
ne di Paul Dirac, è un quadro 
aggiornato e problematico 
della moderna fisica subnu
cleare. Dipinto con pennellate 
tanto forti, incisive e chiare che 
anche il non esperto ne è ine
luttabilmente catturato. Le al
tre due «lectures» sono state 
pronunciate a Trieste addirittu
ra nel 1968. Ma essendo quasi 
inedite ed opera di due grandi 
della fisica. Werner Heisen
berg e lo stesso Paul Dirac, 

conservano Intatti grande fa-
JjSnoedìattuaHtà...;-- ,^, 

Accettata dunque con Gali
lei l'idea dell'universalità delle 
leggi di natura, i fisici hanno 
iniziato quella che a noi oggi 

-' appare come una lenta ed in
cessante opera di unificazione 
delle forze fondamentali. Il 
cammino, nella realtà, è stato 
molto più tortuoso e tutt'altro 
che pianificato. Ma quell'Idea 
forza, magari a livello Incon
scio, non è mai venuta meno: 
le leggi della natura non solo 
sono universali. Sono anche 
poche di numero, semplici 
ed... eleganti. Il primo succes
so di questa idea, indimostrata 
e indimostrabile «priori, è 
quello di. Isaac Newton, che 
riunifica in un'unica teoria gè-

. iterale la legge delta gravitazio
ne terrestre di Galilei e quella 
della gravitazione celeste di 
Keplero. Passa un secolo e 
mezzo prima che Faraday ed 
Ampère riescano a dimostrare 
che elettricità e magnetismo 
sono la diversa espressione di 

un'unica forza: l'elettromagne
tismo. Della qgale^dimòstra 
Maxwell nel 1878 e parte an
che l'ottica. A questo punto gli 
scienziati si rendono conto 
che in natura vi sono due gran
di forze fondamentali. Che agi
scono nello stesso identico 
modo: con un'Intensità che è 
inversamente proporzionale al 
quadrato della distanza. Le 
due non possono che essere la 
diversa espressione di una me
desima forza più generale: è 
questa l'idea che arrovella il 
cervello di Albert Einstein. Ma, 
malgrado gli sforzi di quello 
che è considerato il più grande 
fisico di tutti 1 tempi, le speran
ze vanno deluse. È lo sono tut
tora. 

Intanto però i fisici comin
ciano a scrutare il microco
smo. E si accorgono che a li
vello subatomico agiscono al
tre due forze fondamentali, 
con un raggio d'azione picco
lissimo ma con una grande in
tensità: l'interazione debole, 
responsabile del decadimento 

••• radioattivo del nucleo, e Tinte-
:- razione forte, che, a .dispetto» 

della repulsione elettrica, tiene 
invece saldamente unite le 
particelle nucleari. La teoria 
quantlstica dimostra poi che 
tutte le forze sono prodotte da 
uno scambio -di «messaggeri». 

' Il messaggio della forza elet
tromagnetica è trasportata da 
un «messaggero» motto nolo e 
molto agile, il fotone. Capace 
di percorrere'toche grandi di
stanze per portare usuo an
nuncio. In dotazione all'intera
zione debole ci sono invece 
messaggeri molto più sedenta
ri ed obesi: i due bosoni W ed II 
benone Z. che si rifiutano di la
vorare a distanze superiori ad 
un miliardesino di miliardesi
mo di metro. Cosi diversi, cosi 
simili. Fotone e bosoni inter
medi hanno infatti una caratte
ristica in comune, lo spln. Il 

. che vuol dire che se fossero 
trottole i quattro messaggeri 
avrebbero si forma e grandez
za diversa, ma girerebbero tutti 
nello stesso identico verso. 

Elettromagnetismo ed intera
zione debole sono dette en
trambe forze digauge proprio 
perchè i loro messaggeri han
no il medesimo spin. A noi 
questa coincidenza non dirà 
nulla. Ma è anche l'attenzione 
che si presta alla rotazione di 
una trottola che fa la differenza 
tra noi ed un grande fisico teo
rico. Infatti questo labile ele
mento che accomuna l'elettro
magnetismo all'interazione 
debole ha portato Sheldon 
Glashow, Steven Weinberg e 
Abdus Salam a dimostrare che 
le due sono in realtà espressio
ni diverse di un'unica forza: 
quella elettrodebole. 

Anche l'Interazione forte, 
mediata da 8 messaggeri di 
nome «Rluor.ii». è una forza di 
gauge. Quindi è probabile... Lo 
sviluppo delle ricerche di fisica 
teorica ha portato al centro 
dell'attenzione il concetto di 
«simmetria». Ed anche ad un 
collegamento stretto tra micio 
e macro. Tra Infinitamente pic
colo ed infinitamente grande. 
Pur in assenza di prove definiti
ve i fisici sono convinti che 
quando è nato, da una singo
larità e con un «Big Bang». I u-
niverso era caldo, simmetrico, 
uniforme. E, con le quattro for
ze fondamentali riunite in una 
sola. Poi l'universo è andato 
raffreddandosi mentre, attra
verso una serie di «rotture di 
simmetria», le <l forze si sono 
divise. La prima ad abbando
nare il focolare domestico è 
stata la gravità, poi la interazio
ne forte, infine si sono divise 
l'interazione debole ed elettro
magnetismo. 

Dopo aver definito il Model
lo Standard con la sua forza 
elettrodebole unificata, i Tisici 
teorici sono ora alla ricerca 
della GUT, la Grande Teoria 
Unificata che «dovrà» riunire 
interazione forte ed elettrode
bole. Ed è proprio di questi 
giorni la prima, certo non defi
nitiva, ma significativa confer
ma sperimentale. Ugo Arnaldi, 
che dirige l'esperimento Del-

Ehi presso il più grande acce
catore di particelle del mon- • 

da. il Lep^C^Cinovra. ha otte
nuto misure cosi precise del 
decadimento del «messagge
ro» Z da poter stabilire che in
terazione elettrodebole ed In
terazione forte avevano la me
desima densità di energia un 
miliardesimo di miliardesimo 
di secondo dopo II «Big Bang». 
Erano, cioè, un'unica forza. Un 
bel passo avanti nella direzio
ne prevista, questo di Arnaldi. 

Ma ('«imperativo catagorico» 
non dà tregua. I fisici teorici so
no già al lavoro per giungere 
all'ultima, definitiva aggrega
zione: la TOE, la Teona del 
Tutto. La teoria che unificherà 
tutte le forze della natura, gra
vità compresa, realizzando il 
sogno di Einstein. Che già la
scia intravedere una realtà 
sconvolgente: quello delle 
quattro dimensioni dello soa-
zio-tempo che noi osserviamo 
è solo una parte dell'universo. 
Il risultato di una lunga serie di 
rotture di simmetria. L'univer
so primordiale, simmetrico ed 

uniforme, era un universo a 
dieci dimensioni governato da 
superstringhe. Siete increduli e 
sgomenti? Beh, non e lactle ab
bandonare il nostro mondo a 
quattro dimensioni ed accetta
re che tutto discenda da un 
laccio. Per quanto esotico esso 
sia. Comunque non vi preoc
cupate. Come ci spiega nella 
sua«lecture» (rutta da leggere) 
Werner Heisenberg, uno dei 
padri di quella autentica rivo
luzione del pensiero che è la fi
sica quantistica, l'atto rivolu
zionario sgomenta non solo gli 
spettatori ma anche i suoi atto
ri. «E' davvero difficile abban
donare nozioni apparente
mente cosi naturali e cosi ov
vie da essere state sempre ac
cettate da tutti, lo penso che il 
massimo dello sforzo nello svi
luppo della fisica teorica coin
cida sempre con l'abbandono 
di vecchi concetti.» 

E neppure questa volta sarà 
facile abbandonare i vecchi 
concetti. Come spiegano Paul 
Davies e Julian Brown nel loro 
libro •Superstrings. A theory of 
everything?», per assolvere al 
loro «imperativo categorico» di 
riunificare le forze disperse 
della natura, i fisici teorici han
no sempre utilizzato due diver
se strategie. La più comune è 
quella definita -bottom-up», 
consiste nel risalire dal basso 
verso l'alto. Si mettono insie
me e si organizzano una serie 
di tatti sperimentali incontro
vertibili e si tenta di descriverti 
tutti con una teoria. L'altra stra
tegia è quella detta «top-
down»: consiste nel partire con 
un principio generale, magari 
giustificato dalla semplicità e 

all'eleganza <ii un'unica for
mula matematica, e nell'arri-
vare solo in ultimo, con even
tuali aggiustamenti progressivi, 
a predizioni specifiche. La 
«top-down» è la strategia più 
rara. Impossibile da pianifica
re. Presuppone infatti Un colpo 
di genio iniziale. Norfa caso 
Einstein ha usato molto questo 
metodo. Ebbene, malgrado 
che il successo di Arnaldi fac
cia intendere il contrario, oggi 
1» capacita dullo-macchuir di 
produrre «nuova fisica» sta di
minuendo. Perchè gli accele
ratori di particelle «ino giunti 
ormai quasi al limite delle loro 
possibilità. Per testare il vec
chio (?) Modello Standard si 
sta costruendo un acceleratore 
da 87 chilometri di diametro. E 
Antonino Zichichi ne ha prò-
posto uno da 200 chilometri. 
Ma per giungere alle energie ri
chieste a verificare eoa fatti 
sperimentali positivi la nuova 
GUT occorrerebbero accelera
tori dal diametro di 10 anni lu
ce! E per testare la TOE, forse, 
occorrerebbe un acceleratore 
grande come un'intera galas
sia. La strategia «bottom-up», 
dunque, non è più perseguibi
le. E allora per compicregli ul
timi due passi dettati dal loro 
«imperativo categorico» ai fisici 
teorici non resta altro che at
tendere il prossimo Newton e il 
prossimo Einstein. Ammesso 
che la meta cosi a lungo cerca
ta esista davvero. . „.-. . 

LiVMJjStl^OÌH In questa immagine presa 
MraHÉÌÌ£ c o n u n r a d i o , , ; l e 5 c o P i o si Può 
sviyuiH osservare una misteriosa sor
d i redidZiOni gente di radio onde, onde 
nella Via Lattea V elettromagnetiche a bassa 
i r a t a e i a u u « ^ , frequenza, al centro della Via 

' Lattea. Il nucleo della nostra 
""™"^™"^™""*"'"'"""''"" galassia non è visibile per l'in
tensità delle radiazioni che lo circondano. Nell'immagine la 
parte più scura rappresenta le radiazioni più forti mentre la par
te chiara quelle più deboli. L'origine della sorgente di radio on
de resta misteriosa) Gli scienziati che l'hanno individuata non 
sono riusciti a fornire una spiegazione delle cause. 

Una commissione di ecologi sovietici ha rivelato che un'esplosione nucleare sotterranea avvenuta nel 1976 
avrebbe creato nel nord degli Urali, a venti chilometri da un villaggio, un bacino che emette fino a 5 Rem per ora 

Un lago nuo^ 
Un lago radioattivo, largo 400 metri, lungo 600 e 
profondo 12 sarebbe nato improvvisamente nel 
1976 in una zona nel nord degli Urali in seguito ad 
un'esplosione nucleare. Lo afferma una commissio
ne di ecologi sovietici formatasi a Perni, una città di
stante 300 chilometri dal luogo dell'esplosione. Le 
cariche nucleari sembra siano state utilizzate spesso 
in Unione Sovietica per opere di genio civile. 

CRISTIANA PULCINELLI 
• 1 Un lago azzurro e limpi
do, lungo 600 metri, largo 400 
e profondo 12, completamen
te privo di vita è nato un giorno 
di 15 anni fa in mezzo alla tai
ga nel nord degli Urali. Gli abi
tanti della zona l'hanno chia
mato il «lago atomico», il moti
vo è semplice: si tratta di un la
go radioattivo. Molto radioatti
vo. L'informazione è arrivata 
da una commisione del Soviet 
del distretto di Perni, una città 
di I milione e 200mlla abitanti 
che si trova a circa 300 chilo
metri dal lago «artificiale». 

La storia comincia nel 1976. 
quando a Mosca si decise di 
creare un collegamento tra 
Mar di (Cara e Mar Caspio attra
verso una rete di canali. Uno di 
questi canali avrebbe dovuto 
unire il fiume Pctchora ad un 

affluente del Volga, il Kama. 
Per la sua costruzione si pensò 
di far esplodere, in una zona 
disabitata ma a 20 chilometri 
dal villaggio di Krasnovichersk. 
tre cariche nucleari della po
tenza complessiva di IS chilo-
toni poste a 200 metri di pro
fondità. Qualcosa non funzio
nò e venne fuori II lago che Og
gi ha un lasso di radioattività 
molto elevato. Secondo la 
commissione di Perni si aggira 
intomo a 1,5 Rem per ora sulla 
superficie e arriva fino ai 5 
Rem per ora sul fondo. Biso
gna ricordare che la quantità 
massima di radioattività a cui 
può essere sottoposta una per
sona è di 5 Rem per anno. 
Questo vuol dire che un uomo 
che venisse a contatto con le 
acque del lago per un'ora as

sorbirebbe una quantità di ra
dioattività pari alla dose massi
ma annuale stabilita per con
venzione. «Una dose di questo 
genere • dice Michele Di Pao-
lantonio, esperto di medicina 
nuclere - non darebbe luogo 
probabilmente a casi acuti di 
intossicazione, ma produrreb
be sicuramente effetti a medio 

' termine. L'acqua radioattiva se 
ingerita, provoca la lesione de
gli epiteli del canale digerente 
e può causare patologie più o 
meno gravi a seconda dell'in
tensità di radioattività in essa 
contenuta. Forme acute di in
tossicazione si manifestano 
con forti diarree, malessere, 
astenia, spellamento della mu
cosa intestinale e possono 
portare alla setticemia e poi al
la morte. Le forme croniche, 
invece, hanno a che fare con 
la tossicità a medio e a lungo 
termine che può provocare un 
incremento delle malattie tu
morali, in particolare delle leu
cemie». Il problema che si po
ne è allora capire come il lago 
degli Urali è inserito nel bacino 
idrico, quali e quanti effluenti 
serve, insomma qual è II grado 
di dispersione della radioattivi
tà attraverso il bacino idrico. 
•Uno del più grossi pericoli a 
Chemobyl • afferma Di Paolan-
tonio • è stato proprio quello di 
Inquinamento della falda ac-

auifera. Impedire lo sprofon-
amento del nocciolo del reat

tore aveva come scopo pro
prio la prevenzione dell'inqui
namento delle acque.» 

La notizia dell'esplosione è 
rimasta segreta per tutti questi 
anni. NeU'88estata rivelata so
lo in Urss ed alcuni specialisti 
furono autorizzati ad ispezio
nare la zona. Ma solo oggi la 
Commissione ecologica di 
Perni, che si è formata un me
se fa, ha reso pubblica l'infor
mazione. La commissione ha 
anche riportato la testimonian
za di un militare di leva che al
l'epoca si trovava in quella zo
na. Secondo questo testimone, 
l'esplosione avrebbe anche 
provocato una nube radioatti
va spinta dal vento per centi
naia di chilometri verso nord
est ed avrebbe investito molti 
villaggi che sarebbero stati 
evacuati. Oggi la zona è anco
ra tenuta sotto controllo dal 
ministero dell'energia, ma i ri
sultati delle ricerche sono an
cora segreti. 

L'utilizzazione di esplosivi 
nucleari per opere di genio ci
vile sembra sia stata frequente 
in Urss. Secondo un membro 
della Commissione, Evgeni la-
sterov, tra il 1960 e il 1976 ne 
sono state contate 13. Vladimir 
Goubarev, responsabile del 
settore scientifico della Pravda. 

ha dichiarato alla France Pres
se che 1 progetti di utilizzazio
ne di cariche nucleari sono 
stati abbandonati da tre anni. 
•Lanciati negli anni 70, questi 
progetti facevano parte di una 
serie di esplosioni nucleari 
controllate. Io ho sorvolato la 
zona intomo a Perm e non ho 
visto laghi cosi grandi. L'espe
rienza di Perm non ha provo
cato delle emissioni radioatti
ve ed è stata molto importante 
perchè ha permesso di cono
scere meglio la struttura geolo
gica del nord degli Urali e della 
Siberia». Goubarev ha poi ag
giunto che questo tipo di 
esplosivo è stato utilizzato per 
spegnere l'incendio di una ri
serva di gas nella regione di 
Boukhara e nel 1971 per bloc
care la fuoriuscita di petrolio 
da un pozzo. «Nello stesso mo
do abbiamo scavato per rag
giungere le grandi riserve sot
terranee di gas di Orenburg, 
negli Urali. La prima esperien
za del genere avvenne nel 
1965 nel Kazakstan. dove il la
go Chega è stato creato artifi
cialmente per recuparare le 
acque dello scioglimento delle 
nevi. Questo lago serve oggi ad 
irrigare vaste coltivazioni, ci si 
pescano le carpe ed è sotto 
sorveglianza biologica da tem
po, ma finora non ha dato al
cun problema». 
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